OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA FESTA DELLA PRESENTAZIONE AL TEMPIO 

DELLA BEATA VERGINE MARIA

VIRGO FIDELIS
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L’Aquila – Basilica di S. Maria di Collemaggio, 21 novembre 2012
1. Un caro saluto a tutti. 

Un saluto al Signor Generale Fabrizio Quarta Comandante della Legione Abruzzo dell’Arma dei Carabinieri che non ha voluto mancare a questa celebrazione in onore della Virgo Fidelis.

Un saluto al carissimo Col. Savino Guarino, Comandante Provinciale dell’Arma dei Carabinieri e un grazie particolarissimo per la vicinanza e il sostegno che sempre mostra nei confronti della nostra Chiesa dell’Aquila.

Un saluto al Signor Prefetto della città dell’Aquila, a tutte le autorità civili e militari presenti.

Un saluto particolare a tutti i Carabinieri e alle loro persone care. Per loro pregheremo in modo particolare la Virgo Fidelis.

2. La festa della Virgo Fidelis coincide con la memoria della Presentazione della Beata Vergine Maria. 
Nell’anno 543 veniva dedicata la Chiesa di Santa Maria nuova, costruita presso il Tempio di Gerusalemme. Ma a ricordo della dedicazione di questa Chiesa i cristiani d’Oriente celebravano anche la “dedicazione” che Maria Santissima fece di se stessa a Dio fin dall’infanzia. La nostra fede ci dice che Maria fu fin dal primo momento della sua esistenza “concepita senza peccato” e perciò la veneriamo come l’Immacolata Concezione.

Cosa avviene nel cuore di una creatura che non è stata mai sfiorata dal peccato?
Tutti noi nasciamo col peccato (il “peccato originale”). Maria è stata preservata dal peccato fin dall’inizio della sua storia. Noi conosciamo quanta parte ha il male in ogni momento della nostra esistenza. Maria non ha conosciuto il male in nessun istante della sua esistenza.

E allora è bello pensare che fin da piccola, appena è sbocciata in lei la consapevolezza di essere stata scelta ed amata da Dio da sempre, anche in lei è nato questo desiderio intenso, limpido, incontenibile di donarsi totalmente al suo Signore. 

3. S. Giovanni Damasceno nel suo discorso per la natività della B. V. Maria, così si rivolge ai genitori di Maria:
“O Gioacchino ed Anna, coppia beata, veramente senza macchia! Dal frutto del vostro seno voi siete conosciuti (…). Voi informaste la condotta della vostra vita in modo gradito a Dio e degno di Colei che da voi nacque. Infatti nella vostra casta e santa convivenza avete dato la vita a quella perla di verginità che fu vergine prima del parto, nel parto e dopo il parto. Quella, dico, che doveva conservare sempre la verginità e della mente e dell’anima e del corpo. 

O Gioacchino e Anna, coppia castissima! Voi, conservando la castità prescritta dalla legge naturale, avete conseguito, per divina virtù, ciò che supera la natura: avete donato al mondo la Madre di Dio che non conobbe uomo. Voi conducendo una vita pia e santa nella condizione umana, avete dato alla luce una figlia più grande Angeli e ora Regina degli Angeli stessi.
O Vergine bellissima e dolcissima! O figlia di Adamo e Madre di Dio. Beato il seno, che ti ha dato la vita! Beate le braccia che ti strinsero e le labbra che ti impressero casti baci, quelle dei tuoi soli genitori, cosicché tu conservassi in tutto la tua verginità”.

Certo leggere questo testo ai nostri tempi si rischia di apparire ed essere fuori dal tempo e fuori dalla realtà. Leggere poi questo testo di fronte a chi, come voi carissimi carabinieri, è costretto ogni giorno a confrontarsi con i volti più cinici e perversi del crimine, per debellarlo e per proteggere gli innocenti e tutti coloro che hanno diritto alla libertà e alla sicurezza, può apparire almeno fuori moda. 
Ma è bello, invece, ritornare spesso a quella sorgente della libertà, della giustizia e della bellezza che è Dio stesso, il quale sparge questa sua bontà e bellezza nelle sue creature. Soprattutto in una creatura come Maria di Nazareth, che è la Vergine degna di ogni lode, la Regina della Bellezza, la Madre di ogni santità, la Virgo Fidelis. 
4. Si, è vero, Gesù di Nazareth è il Cristo, il Salvatore, Colui nel quale abita ormai la pienezza della divinità.

Ma Maria di Nazareth, sua Madre, è la creatura che ha permesso a questo Dio di infinita bontà e bellezza di entrare nella storia umana, storia di poveri peccatori, sempre al confine con la debolezza e il male. 

Perciò Maria è l’alba che annuncia un’era nuova, la stagione della salvezza e della definitiva sconfitta di ogni espressione del male. 

Perciò le parole del Profeta Zaccaria (nella prima lettura)interpretano bene questa era nuova: “Rallegrati, esulta figlia di Sion, perché ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore. Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed Egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te”.

Il popolo di Dio deve rallegrarsi perché il Signore viene. E porta con se la giustizia, la pace la definitiva vittoria del Bene.

5. E Maria stessa, nel suo cantico, che abbiamo ripetuto dopo la prima lettura, si fa interprete di questa gioia:

“L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore.

(…) Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore”.

Anche oggi c’è una legione immensa di superbi e di arroganti che sfidano ogni giorni le leggi di Dio e della società civile per opprimere gli innocenti. E i nostri fratelli carabinieri sono sempre in prima linea per raccogliere e vincere queste sfide.

Il cantico di Maria continua: 

“(Il Signore) ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili”.

E anche questa legione di potenti purtroppo è sempre florida e sembra voler imporre a tutti la propria legge, che è la negazione di ogni legalità e il disprezzo dei diritti più elementari delle persone.

Anche questa è una sfida perenne. E noi vogliamo essere vicini, con tutta la nostra solidarietà e la nostra preghiera, a chi contrasta questa congiura oscura e permanente di falsi potenti, destinati ad essere sconfitti, dalla forza della verità e del bene.

6. C’è un ultima riflessione da aggiungere.

Maria Santissima, la Virgo Fidelis, non solo è Colei che la Scrittura presenta come un esercito schierato contro il male.

E’ anche Colei che ci indica continuamente la via del bene.
Ce lo ricorda il Vangelo di oggi (Mt 12,46-50).

Ci racconta l’evangelista Matteo che alcuni parenti di Gesù (la parola “fratello” si usava per vari gradi di parentela!) vanno in cerca di Gesù per parlargli. Qualcuno ha riferito loro della sua predicazione e dei suoi miracoli. Qualche altra pagina del Vangelo parla del timore di questi parenti che Gesù stia scantonando verso la “pazzia”. 

Gesù, comunque, quando qualcuno viene a dirgli: “Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di .parlarti”, risponde: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. E il Vangelo continua: «Poi, tendendo le mani verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli egli è per me fratello, sorella e madre”».
La risposte di Gesù non contiene nessuna scortesia nei confronti della madre Maria. 

Anzi è l’elogio più bello

 Di Colei che come dice qualche Padre della Chiesa: per la sua umiltà piacque a Dio. Ma per la sua fede divenne Madre di Dio. 
E la fede di Maria la portò anche alla risposta di totale adesione alla volontà di Dio, mettendosi completamente a disposizione perché in lei si realizzasse tutto il disegno meraviglioso di Dio.

In questo Anno della Fede, chiediamo a Maria, Regina dei testimoni della fede, che ci aiuti ad essere come lei, ogni giorno, “Pellegrini della fede” (cfr. Giovanni Paolo II nell’enciclica “Redemptoris Mater”). Pellegrini e testimoni di una fede che, ogni giorno, nell’umiltà, ma anche nella verità e nel coraggio, diventa storia di bontà e di amore vero a Dio e al prossimo. 
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